IL NOSTRO TOTEM DI GRUPPO E’:

_______________________

I MIEI ANIMATORI SONO:

___________________________

___________________________

___________________________

GLI ALTRI COMPONENTI DELLA MIA TRIBÙ SONO:

______________________

______________________

______________________

______________________

______________________

______________________

______________________

______________________

______________________

INNO DEL CAMPO (MAMMA MIA Abba)

Sto partendo per un bellissimo posto

Valigie cariche sul pullmino 

di Ivano

Dai che lo sooo mi divertirò

insieme a meee tanti belli amici che...

hanno voglia di vivere

Su che andiamo tutti quanti in 

campeggio

se fossi a Jesolo starei molto 

peggio oh oh oh

Mamma mia, no non torno più

mamma resto qui al Ghertele

mamma mia, non chiedere il 

rimborso

mamma, c’è Koda fratello orso

Ehh con gli animatori

ehh con la capocampo

mamma il divertimento è 

assicurato!

Mamma mia, la sera che casino

mamma sembra peggio di un asilo

Qua c’è molto da fare

non solo giocare

bagni camerate e tavole 

da preparare

Ma già lo sooo

che io puliròòò

cessi e turche

fino a farli risplendere...

potrò specchiarmi a riflettere

Dai avanti con le pulizie

sennò puzziamo e prendiam malattie oh oh oh

Mamma mia, no non torno più

mamma resto qui al Ghertele

mamma mia, non chiedere il 

rimborso

mamma, c’è Koda fratello orso

Ehh con le cuoche e il jolly

a cucinare in mezzo a colli e monti

mamma, mangio anche i contorni

Mamma mia, no non ti arrabbiare

ma-ma qui si mangia da lodare

Mamma mia, quanto mi diverto

mamma sono proprio stracontento

Mamma mia, no non torno più

mamma resto qui al Ghertele

mamma mia, non chiedere il rimborso

mamma, c’è Koda fratello orso

Ehh tra lavori di gruppo

ehh tra gimkana e deserto

mamma, per chiamarti non ho tempo

Mamma mia, non non torno più

mamma, resto qui al 

Ghertele!!!!!!!

SABATO 6 LUGLIO
MATTINA

Ore 8:00 -   Partenza da Fontaniva

Ore 10:00 - Arrivo al Ghertele e sistemazione bagagli

Ore 11:00 - Presentazione del campo e regole

Ore 11:30 - Alzabandiera con inno e primo gioco di conoscenza

Ore 12:30 - Se magna!!! Non so cosa ma qualcosa di sicuro.

POMERIGGIO

Ore 14:00 - Formazione gruppi con “Caccia al Tesoro”

Ore 16:30 - PRIMO LAVORO DI GRUPPO

SPIRITI DEGLI ANTICHI EROI (TRATTO DAL CARTONE)

Tanto tempo fa

sotto un cielo blu

era un’altra, la realtà

impeccabile, era l’armonia

fra natura e umanità

nella prateria, vivevano insieme

tre fratelli, soli laggiù

adesso però, ci chiedo aiuto

e di cuore è rivolto lassù

Oh voi spiriti degli antichi eroi

grandi del passato

siate il nostro esempio di lealtà

siamo tutti uguali, e vuol dire che

ogni uomo è forte, solamente perché

ha un fratello accanto a sé 

Il segreto è nell’altruismo

e dare via tutto quel che hai

l’esperienza poi, ci spiega perché

l’amicizia non basta mai

vogliamo tutti un mondo migliore

spetta a voi, dire a noi come si fa

insegnateci un po’, quali sono i valori

e prima o poi, la realtà cambierà

Oh voi spiriti degli antichi eroi (eroi)

grandi del passato (grandi eroi)

siate il nostro esempio di lealtà (di grande lealtà)

siamo tutti uguali, e vuol dire che (che)

ogni uomo è forte, solamente perché

ha un fratello accanto a sé 
Oh voi spiriti degli antichi eroi (degli eroi)

grandi del passato (grandi eroi)

siate il nostro esempio di lealtà (uguali a noi)

siamo tutti uguali, e vuol dire che

ogni uomo è forte, solamente perché

ha un fratello accanto a sé ............. sempre accanto a sé

UN TOTEM PER TUTTI

Tanana è la sciamana del villaggio. Fa da intermediaria fra il mondo degli spiriti e quello umano e consegna i totem a coloro che dovranno diventare adulti.

Kenai è e il più giovane dei tre fratelli, ha 15 anni e desidera divenire adulto, ma rimane deluso dal totem che riceve (l’orso dell’amore). Ha un carattere impulsivo, permaloso e incosciente.

E tu chi sei? Cosa rispondiamo quando ce lo chiedono? Se oltre a rispondere, dobbiamo dimostrare chi siamo, tiriamo fuori dalla tasca un bel documento di identità: io sono identico a quello che c’è scritto qui, sono proprio io.

[image: image1.jpg]QUESTO SONO IO!!!
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Quando ci hanno dato il nome, i nostri genitori, lo hanno scelto con cura: certamente volevano darci un bel nome, originale o antico, che riguardasse persone care della famiglia o richiamasse personaggi biblici.

Tu sai da dove deriva il tuo nome? Perché mamma e papà ti hanno chiamato così?

________________________________________________________________________________________________________________

Il vangelo ci racconta:
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e fissando lo sguardo su Gesù che passava disse “Ecco l’agnello di Dio”. E i suoi due discepoli sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: “Che cosa cercate?”. Gli risposero: “Rabbì – che tradotto significa Maestro - dove dimori?” Disse loro: “venite e vedrete” Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia” - che si traduce Cristo- e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa” –che significa Pietro.

Gesù è eccezionale.

Sempre! Anche per come sa tirare fuori il meglio dalle persone che incontra. Simone per esempio. Il pescatore lo aveva incontrato su invito del fratello Andrea: “Abbiamo trovato il Messia, vieni a conoscerlo”

Lui ci va, perché non è uno come tanti. Come noi, che si accontenta di quello che ha: la barca, il lavoro, la famiglia, gli amici... Gesù dopo averlo fissato con i suoi occhi a raggi X lo sorprende: Simone ti chiamerai Pietro”. Pietro, da pietra, da roccia: qualcosa di solido, di robusto, di stabile

Come hai conosciuto Gesù? Chi te lo ha presentato? E tu, l’hai mai fatto conoscere ad altri? Come? 

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Ti accontenti di quello che hai? Oppure vuoi avere sempre più cose? 

_________________________________________________________

Cosa sogni per la tua vita? Hai voglia di fare qualcosa di grande, di bello, di importante?

________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________

Gesù voleva che Pietro fosse una roccia. E a te invece cosa chiede? Quali sono le qualità e i talenti che Gesù ti chiede di mettere al servizio suo e dei tuoi fratelli?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Prova a cercare nei Vangeli gli altri episodi in cui Gesù chiama i suoi discepoli, e confrontali con l’episodio della chiamata di Pietro.

Dio conosce il tuo nome. Prima che tu nascessi, Dio ti conosceva: ti ha chiamato e sei venuto al mondo. Ti chiama per nome perché ti ama, da sempre. Ti ha creato diverso dagli altri, unico, e ti invita ad essere suo donandoti dei talenti, il suo Totem per ciascuno di noi.

E tu quali Totem pensi di possedere? 

SBADATO

GENEROSO

EGOISTA

ALLEGRO

SIMPATICO

DISONESTO

ONESTO

EDUCATO

SCONTROSO

COSTRUTTIVO

FASTIDIOSO

TRISTE

MALINCONICO

SODDISFATTO

NERVOSO

ANSIOSO

DIVERTENTE

TERRORIZZATO

CONTENTO

CAPRICCIOSO

ATTENTO

MALEDUCATO

ATTIVO

CORAGGIOSO

ENERGICO 

ENTUSIASTA

CREATIVO

COMPRENSIVO

METICOLOSO

COMPASSIONEVOLE

MODESTO

I DONI DI DIO
(antica poesia indiana) 

  Gli ho chiesto la forza

e Dio mi ha dato difficoltà per rendermi forte. 

Gli ho chiesto la saggezza

e Dio mi ha dato problemi da risolvere. 

Gli ho chiesto la prosperità

e Dio mi ha dato muscoli e cervello 

per lavorare. 

Gli ho chiesto il coraggio

e Dio mi ha dato pericoli da superare. 

Gli ho chiesto l’Amore

e Dio mi ha affidato persone bisognose da aiutare. 

Gli ho chiesto favori

e Dio mi ha dato opportunità. 

Non ho ricevuto nulla di ciò che volevo

ma tutto quello di cui avevo bisogno. 

La mia preghiera è stata ascoltata.
LA LEGGENDA DEL CAPRIOLO DELLE MONTAGNE

Gli indù del Vivekananda raccontano una strana leggenda. La leggenda del capriolo delle montagne.

Tanti anni fa, c’era un piccolo capriolo che sentiva continuamente nelle narici un fragrante profumo di muschio. Saliva le verdi pendici dei monti e sentiva quel profumo stupendo, penetrante, dolcissimo. Sfrecciava nella foresta, e quel profumo era nell’aria, tutt’intorno a lui. Il capriolo non riusciva a capire da dove provenisse quel profumo che tanto lo turbava. Era come il richiamo di un flauto a cui non si poteva resistere. Perciò il capriolo prese a correre di bosco in bosco alla ricerca della fonte di quello straordinario e conturbante profumo.

Quella ricerca divenne la sua ossessione. Il povero animale non badava più né a mangiare, né  a bere, né a dormire, né a nient’altro. Esso non sapeva donde venisse il richiamo del profumo, ma si sentiva costretto a inseguirlo attraverso burroni, foreste e colline, finché, affamato, esausto, stanco morto, andò avanti a casaccio, scivolò da una roccia e cadde ferendosi mortalmente.

Le sue ferire erano dolorose e profonde. Il capriolo si leccò il petto sanguinante e, in quel momento, scoprì la cosa più incredibile. Il profumo, quel profumo che lo aveva sconvolto, era proprio lì, attaccato al suo corpo, nella speciale “sacca” porta muschio che hanno tutti i caprioli della sua specie.

Il povero animale respirò profondamente il profumo, ma forse era troppo tardi…

Quanto tempo dedico a conoscere me stesso?

________________________________________________________________________________________________________________

Come si può fare per conoscere meglio se stessi?

________________________________________________________________________________________________________________

Sono superficiale e facilone con gli altri? 
_______________________________________________________________

TROVA IL TUO TOTEM
E’ venuto per te il momento di rivelarti il tuo totem. Il Totem è un animale che rappresenta le caratteristiche della persona o del gruppo a cui è associato, i poteri attribuiti a questo animale sono di ispirazione per il comportamento, i valori, gli obbiettivi di crescita, della Tribù, del Clan o del singolo individuo.

Immagina di essere un ragazzino/a al tempo di Kenai, quale fra queste cose preferiresti fare sul muro di una parete?

accendere un fuoco e fare le ombre sulla parete con le mani

scrivere una storia divertente

fare un bel disegno

chiedere ad un amico di stare con te e guardare cosa riescono a creare gli altri sulla parete

ci pensi un po’ e decidi di tornare più tardi per fare una cosa veramente bella. 

Se stessi giocando con gli amici e tua madre ti chiamasse per cena, che cosa faresti?

dici ai tuoi amici che torni a giocare fra un po’

inviti gli amici a mangiare con te

fai immediatamente come dice tua madre

giochi qualche altro minuto e poi vai a mangiare

chiedi a tua madre se puoi giocare ancora

Che faresti se il tuo retino da pesca rimanesse incastrato ad un albero

trovi qualcuno che ti aiuti a tirarlo giù

aspetti che il vento soffi e lo faccia cadere dall’albero

3.
sali sull’albero e lo prendi

4.
tiri la rete finché non viene giù oppure la rete si strappa

5.
lo lasci lì e trovi qualcos’altro con cui prendere i pesci

Come fai a trovare un bel sasso per giocare a rimbalzello sull’acqua?

cerchi un sasso particolare perché già sai che tipo di sasso rimbalza meglio

ritorni in un posto dove hai già trovo un buon sasso da far rimbalzare e cerchi lì

trovi il sasso più grande per fare il maggior tonfo

provi qualche sasso di forme e grandezze diverse per vedere qual è il migliore e dopo ne cerchi uno simile

chiedi ad un amico quale sasso secondo lui funziona meglio

Se un amico ti invita a mangiare con la sua famiglia e sai che ci saranno cose che non hai mai mangiato prima, cosa fai?

mangi prima a casa per evitare di avere fame

dici al tuo amico che non puoi magiare con la sua famiglia perché a casa tua c’è una occasione molto importate da festeggiare

ti porti da mangiare

mangi con la famiglia del tuo amico e provi cose nuove

chiedi alla madre del tuo amico se può prepararti qualcos’altro da mangiare

Se avessi bisogno di costruirti un rifugio nel bosco cosa fai?

dormi semplicemente sotto le stelle

sta sveglio tutta notte

progetti on cura il tuo rifugio e lo costruisci esattamente come lo hai progettato

costruisci il rifugio meglio che puoi usando le cose che trovi attorno a te

trovi una caverna vuota

Quale di queste cose sarebbe più importante se tu e i tuoi amici giocaste una partita?

vincere la partita

fare in modo che tutti si divertano

migliorare la tua capacita nel gioco così la prossima volta che giocherai potrai fare meglio

giocare la partita per divertimento

giocare la partita correttamente rispettando le regole

Se avessi perso il tuo giocattolo preferito cosa faresti?

non perderesti mai il tuo giocattolo preferito

non cerchi di trovarlo sapendo che prima o poi verrà fuori

chiedi ai tuoi amici se l’hanno visto

fai un elenco dettagliato di tutti i posti in cui ti ricordi di averlo visto e poi cerchi con attenzione in ogni punto

cerchi di immaginare di essere quel giocattolo e poi ti chiedi ove andresti a nasconderti.

MAGGIORANZA RISPOSTE A
Il tuo totem è l’avventura: lo spirito del falco. Il falco ha un forte senso di individualità ed è molto attivo. Questo magnifico rapace non ha paura di correre rischi per amore dell’avventura e di nuove scoperte. Quelli che l’hanno sono forti nella mente e nel corpo e raggiungeranno grandi obiettivi nella vita. Sei destinato al successo ad a strabilianti avventure.

MAGGIORANZA RISPOSTE B
Il tuo totem è il divertimento, il coraggioso e giocoso spirito della lontra. La lontra è un animale indipendente e fantasioso datato di una determinazione incrollabile. Questa allegra creatura possiede intuito e riflessione e si impegna sempre per raggiungere i suoi obiettivi. Coloro che meritano il totem della lontra troveranno il divertimento in tutto ciò che fanno e proprio per questo saranno sempre felici. Il viaggio che attende chi ha il totem della lontra è pieno di gioie e umorismo. Il totem della lontra viene concesso solo ai più cordiali e simpatici fra gli uomini e le donne.

MAGGIORANZA RISPOSTE C
Il tuo totem è l’entusiasmo, l’energico spirito del salmone. Il salmone è molto fiero e assai generoso. Questo indaffarato pesce è molto appassionato ed entusiasta in tutte le arti creative. Le persone che incarnano lo spirito del salmone si interesseranno di molte cose bellissime e le faranno proprie. Quello che il futuro ti riserva è senz’altro un grande viaggio pieno di idee meravigliose e fantasia creativa. Il totem del salmone viene concesso a coloro che hanno grande fiducia in se stessi.
MAGGIORANZA RISPOSTE D
Il tuo totem è la comprensione, lo spirito del lupo. Il lupo ha una natura compassionevole e capisce i bisogni degli altri. La costante affabilità di questa bellissima creatura è una qualità preziosa da avere. Coloro che possiedono il totem del lupo sono pieni di amici e affetti familiari. 
Durante il viaggio della vita sarai benedetto con la stessa gentilezza che dimostrerai agli altri.

MAGGIORANZA RISPOSTE E
Il tuo totem è l’amore, il caldo spirito dell’orso bruno. L’orso bruno è una creatura industriosa e meticolosa che cerca la perfezione in tutte le cose. Questo gentile animale è pratico e modesto e non cade mai preda delle trappole e di un temperamento impulsivo. Coloro che hanno il totem dell’orso bruno avranno un futuro brillante e pieno di promesse, ma soprattutto sono profondamente apprezzati dai loro amici e portano lo spirito dell’amore fraterno nei loro cuori.

“Scoprire se stessi... facendosi conoscere dagli altri”

Devi avere fiducia in te 

…e in Lui 

nelle tue capacità 

…e nei Suoi doni

Sei un ragazzo con grandi possibilità, che sta vivendo un periodo della vita molto bello, affascinate, con tante possibilità... Non smarrirti, non perderti, Cerca di capirti per vivere “alla grande”.

Ore 17:00 - Gioco: Indovina “Chi”

Ore 19:00 - Cena 

SERATA

L’angolo di “Io protesto e Io gioisco”

Ore 20:00 - Ammaina bandiera con inno

                    PREGHIERA DELLA SERA
Signore, eccoci qui davanti a te.

Oggi comincia per noi un’esperienza nuova.

Non sappiamo cosa ci riserverà.

Insieme ai nostri zaini e borse, portiamo con noi la nostra storia personale, i nostri sogni, la voglia di stare insieme e di fare nuove amicizie.

Vogliamo soprattutto conoscerti, Signore,

perché mai come in questo tempo della nostra vita sei così misterioso...

Solo se ti conosciamo possiamo sceglierti come riferimento forte

capace di aiutarci a trovare la strada giusta per noi.

Facci sperimentare che tu, in tanti modi, sei accanto a noi e parli alla nostra vita.

La tua parola entri dentro di noi e ci insegni a dire un “grande sì”, così come hanno fatto tutte quelle persone che hanno scelto di seguirti donando la loro vita a te.

Signore, benedici queste giornate,

i nostri animatori, la vita di ciascuno di noi.

Rendici testimoni di fraternità e di amicizia,

col coraggio di dire a quanti incontreremo che tu sei il bene,

la gioia, il perdono, l’amore che non abbandona mai.

Amen.

Ore 20:30 - Giochi della serata

_ _ _ _ _ _  _  _ _ _ _ _ _ _ _ _ 
Ore 21:30 - Visione della prima parte del film horror “Il bosco ha fame”

e poi....... TUTTI A NANNA!!!!

DOMENICA 7 LUGLIO
MATTINA

Ore 7:00 - Sveglia

Ore 7:30 - Alzabandiera con inno

                  PREGHIERA DEL MATTINO

Preghiera per chi va in montagna

O Signore,

ti prego che la mia coscienza

sia diritta come il grande abete che si slancia verso il cielo;

che la mia generosità sia come la sorgente,

che sempre dona e mai si esaurisce;

che la mia anima abbia la limpidezza delle acque,

che nascono dalle nevi senza macchia;

che la mia volontà sia come il granito senza falle;

che la mia giovinezza abbia sempre te come guida;

che nella solitudine delle vette noi sentiamo la tua presenza,

nell’arditezza delle cime, un anelito verso il cielo,

nel candore delle nevi lo splendore della tua bellezza e della tua grazia.

Amen!

                 Colazione

Ore 8:30 - Partenza per Cima Manderiolo

Si prende subito la strada che dal Rifugio Larici porta verso Malga Porta Mannazzo; Malga Porta Manazzo è una delle più belle dell’altopiano di Asiago 7 Comuni. Molto vasta e si estende dal bosco del Dosso fino alla località Pontarina, al confine con il Trentino Alto Adige. Risulta essere un punto di partenza per escursioni panoramiche verso la Val di Sella. Nelle vicinanze si trova un sentiero che porta alla casa di Alcide De Gasperi, il primo Presidente del Consiglio della Repubblica Italiana. E se vi capita di andarci di notte, fate attenzione, è il posto preferito degli astrofili che trovano un posto buio con poco inquinamento elettrico. Poco prima di raggiungere il punto di sosta per l’auto, sulla sinistra, si può scorgere una colonia di marmotte abituate alla presenza dell’uomo.
             Pranzo

             Partenza per il rientro con sosta per osservazione marmotte                 

             Al rientro docce

                  SANTA MESSA

Ore 19:00 - Cena 

SERATA

L’angolo di “Io protesto e Io gioisco”

Ore 20:00 - Ammaina bandiera con inno

                 PREGHIERA DELLA SERA

Io sono piccolo ma con piccoli gesti di amicizia e di amore

posso cambiare la vita attorno a me.

Cristo non ha mani,

ha soltanto le nostre mani

per fare il lavoro di oggi.

Cristo non ha piedi

ha soltanto i nostri piedi

per guidare gli uomini

ai suoi sentieri.

Cristo non ha labbra,

per raccontare di sé

agli uomini di oggi.

Noi siamo l’unica Bibbia

Che i popoli leggono ancora;

siamo l’ultimo messaggio di Dio 

scritto in opere e parole.

Ore 20:30 - Giochi della serata

_ _ _ _ _ _ _ _ _   _ _ _ _ _ _  
Ore 22:00 - Racconto e poi....... TUTTI A NANNA!!!! 
Tempo fa, un uomo camminò sulla spiaggia in una notte di luna piena...

Pensò che se avesse avuto una macchina nuova sarebbe stato felice.

Se avesse avuto una grande casa sarebbe stato felice.

Se avesse avuto una donna perfetta sarebbe stato felice.

In quel momento inciampò in una borsa piena di pietre.

Cominciò a giocare con le pietre gettandole nel mare,

una per ogni volta che aveva pensato: se avessi...sarei felice...

Finché rimase solo con una pietra nella borsa e decise di tenerla.

Quando arrivò a casa notò che quella pietra era un diamante molto prezioso. Ripensò a quanti diamanti aveva gettato per gioco nel mare senza accorgersi che erano pietre preziose.

Così fanno le persone...

Sognano quello che non hanno senza dare valore a quello che hanno vicino.

Se osservassero meglio, noterebbero quanto sono fortunati.

La felicità è molto più vicina di quello che si pensa.

Ogni pietra dovrebbe essere osservata meglio.

Ogni pietra potrebbe essere un diamante prezioso!

Ogni nostro giorno potrebbe essere un diamante prezioso e insostituibile.

Ognuno di noi può decidere se apprezzare ogni pietra o gettarla in mare.

E tu, stai giocando con le pietre?

Amici, famiglia, lavoro e sogni?

La morte non è la più grande perdita della vita.

La più grande perdita della vita è morire dentro mentre viviamo.

Vivi pienamente ogni giorno.

LUNEDI 8 LUGLIO
MATTINA

Ore 8:00 - Sveglia

Ore 8:30-  Alzabandiera con inno

                 PREGHIERA DEL MATTINO

Tu Signore mi conosci bene (salmo 136)


Tu mi guardi, Signore, e tu sai,


tu sai quando mi siedo e quando mi alzo.


Tu sai quello che penso e quello che ho nel cuore.


Quando io cammino, gioco, canto, sorrido,


tu mi vedi e sei con me.


Tu mi segui con il tuo sguardo di amore


durante tutta la giornata.

Tu sei vicino a me 

e metti la tua mano su di me.

Il tuo pensiero per me e per i miei amici

è grande.

Sei tu che mi hai creato

mi hai tessuto nel grembo di mia madre.

Riconosco che sono una meraviglia.

Tu mi hai riempito di noi.

O Dio, guardami e accompagnami nella mia vita.

Vedi se sto sbagliando

E guidami con la tua forza.


Tu mi conosci e mi ami, Signore;


guidami sul tuo cammino.

                  Colazione

Ore 9:30 - Pulizie

                 SECONDO LAVORO DI GRUPPO

IL MIO CAMMINO (TRATTO DAL CARTONE)

Ho cominciato il mio viaggi ormai

il mondo è lì fuori per me

la grinta che cresce e non crolla mai

tutto il resto non conta un granché

Il mio cammino mi porta via

quante cose nuove imparerò

con il sole che da tanta euforia

e nel cuore la felicità

ritrovarsi vuol dire, non perdersi mai

la lontananza è nulla e vuoi

dai racconti il passato tornerà

e ci riavvicinerà

Il viaggio è cominciato oramai

c’è il mondo lì fuori per me

che cos’altro potrei chiedere non lo so

sensazione più bella non c’è

Niente mai mi farà, cambiare idea

la pioggia non mi fermerà

perché il sole prima o poi tornerà, a splendere

è il mio sogno si fa realtà

Ora il mio cammino

è iniziato

il mio cammino

Ho cominciato il mio viaggio ormai

non torno indietro perché

la luna nel cielo non manca mai

ed il sole risplende per me (risplende)

Il mio cammino mi porta via

ritroverò casa mia

il coraggio che non mi abbandona mai

la strada mi indicherà

io vado via

Devo andare via

- IL CAMMINO -
Cosa succede a Kenai una volta svegliatosi Orso? Che cosa decide di fare? Chi incontra? Quali sono gli ostacoli che trova e le gioie? Qual è il suo scopo? Perché?

Partire non è divorare chilometri, attraversare i mari, volare a velocità supersoniche. 

Partire è anzitutto aprirci agli altri, scoprirli, farci loro incontro. Aprirci alle idee, comprese quelle contrarie alle nostre, significa avere il fiato di un buon camminatore. 

E’ possibile viaggiare da soli. Ma un buon camminatore sa che il grande viaggio è quello della vita ed esso esige dei compagni. 

Beato chi si sente eternamente in viaggio e in ogni prossimo vede un compagno desiderato. Un buon camminatore si preoccupa dei compagni scoraggiati e stanchi. Intuisce il momento in cui cominciano a disperare. Li prende dove li trova. Li ascolta, con intelligenza e delicatezza, soprattutto con amore, ridà coraggio e gusto per il cammino. 

Camminare è andare verso qualche cosa; è prevedere l’arrivo, lo sbarco. Ma c’è cammino e cammino: partire è mettersi in marcia e aiutare gli altri a cominciare la stessa marcia 

per costruire un mondo più giusto e umano.

- Quali sono i cambiamenti principali che noti in te rispetto all’anno scorso? Quali scelte di vita ritieni di aver già compiuto da solo?

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
-Quando ti capita di pensare al tuo futuro? Cosa pensi? Hai paura?

____________________________________________________________________________________________________________

-Da chi dipende il tuo futuro? Chi ti può consigliare?

________________________________________________________________________________________________________

-Hai mai pensato che la tua vita, il tuo futuro, le scelte che devi fare non dipendono solo date, ma anche da colui che ti ha donato la vita e ti vuole guidare all’incontro con lui? Credi che Dio ha preparato un progetto per la tua felicità? Preghi perché lui ti aiuti a conoscere e realizzare il tuo futuro?

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
-Alcune scelte importanti per la tua età: quali amici, quali hobby... in base a cosa hai compiuto o pensi di compiere queste scelte?

________________________________________________________________________________________________________________

-Indica almeno 5 elementi da cui dipende o di cui tener conto per le scelte del tuo futuro.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Prova ad immaginare la tu vita fra 5 anni: cosa farai? Dove sarai? Quali amici? Quali ideali? Quali hobby? 

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

-Quali persone meritano più la tua fiducia sulle scelte per il tuo futuro? Perché?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

VOLA SOLO CHI OSA FARLO! 

Il vangelo ci racconta:
Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

L’episodio della pesca miracolosa ci dà un modo per lanciarci nella vita e prendere il largo come il cammino intrapreso da Sitka.

Gesù chiama Simon Pietro a prendere il largo e a calare le reti per la pesca. Simone risponde di aver faticato tutta la notte e di non aver preso nulla ma sulla parola di Gesù getta la rete e subito ma proprio subito per la quantità di pesci pescati le reti si rompevano tanto che chiamò gli altri compagni delle altre barche perché venissero ad aiutarlo. La parola di Gesù fa il miracolo ma ancor più è la fiducia che Pietro pone in Gesù che ha realizzato il miracolo. La fiducia che Gesù trasmette ai suoi apostoli li pone nella condizione di porre la loro fede in Lui.

Ognuno di noi è chiamato a progetti ardui nella vita, a seguire grandi ideali per essere se stesso, se stessa che troviamo scritti da Dio nel libro della vita. Sta a noi scoprirli e rispondere con generosità a Dio. Egli dirà al nostro cuore: sarò sempre con te fino alla fine dei tempi. Ho fiducia in te perché sei capace di realizzarli.  

MI BUTTO
C’era una volta un pesciolino che viveva in un piccolo laghetto. Lì era nato e lì si era svolta da sempre la sua vita di pesciolino. Conosceva benissimo quel laghetto. C’erano i suoi amichetti pesciolini, i suoi genitori, i suoi parenti. Era un po’ come una piccola famiglia. Conosceva benissimo quel laghetto, i suoi confini, l’esatta profondità dell’acqua in ogni suo punto, le rocce, il fondo scuro e melmoso tipico di ogni laghetto. Riusciva a nuotare persino ad occhi chiusi. C’era una cosa sola che non conosceva, perché i suoi gli avevano sempre impedito di avvicinarsi: una piccola fessura, stretta e buia. Chissà perché gli avevano sempre impedito di avvicinarsi, chissà perché tutti si tenevano a debita distanza da questa fessura.

Il nostro amico pesciolino cresceva e, piano piano, diventava grande, proprio come i suoi genitori. Con lui cresceva anche la sua voglia di nuotare, di guizzare da una parte all’altra, di saltare fuori dall’acqua... ma purtroppo in quel laghetto non c’era tanto spazio per fare tutto questo, si rischiava di urtarsi uno con l’altro, di dare fastidio ai piccolini, di smuovere troppo il fondo melmoso. Con lui cresceva anche la curiosità per quella fessura misteriosa, della quale mai nessuno gli aveva fornito spiegazioni.

Preso da un’irrefrenabile curiosità il nostro amico pesciolino ci si volle avvicinare. Vista da vicino non era poi così stretta, e poi in fondo ad essa si intravedeva qualcosa di misterioso, che non si riusciva ad identificare precisamente. Fu così che decise di passarvi in mezzo. “Mi butto”, pensò, e così fece. Iniziò a nuotare velocemente, perché aveva paura e tutt’intorno il buio si era fatto più pesto. Le pareti sembravano circondarlo, era proprio difficile nuotare in quelle condizioni. Fu preso dallo sconforto e dalla paura, ora sì rimpiangeva il piccolo laghetto nel quale, sebbene con qualche difficoltà, riusciva a nuotare più liberamente. La fatica era diventata davvero tanta e il nostro amico pesciolino era quasi sul punto di tornare indietro. Ma non appena fece per girare le pinne, un piccolo bagliore azzurro gli apparve dal fondo del canale. Era un azzurro fortissimo, che non aveva mai visto prima di allora. Allora ritrovò le energie che sembrava aver perduto e ricominciò a nuotare deciso. L’azzurro si faceva via via più forte e la distanza diminuiva sempre più. “Un altro piccolo sforzo ed è fatta”, pensò. Alla fine, quasi accecato da un azzurro intensissimo, il nostro amico pesciolino arrivò alla fine del canale che sfociava nel mare. Lì era tutto meraviglioso, neanche nei libri di scuola aveva mai visto una cosa così. Poteva nuotare quanto voleva da una parte all’altra senza mai trovare un confine, il colore dell’acqua era bellissimo e il fondo molto limpido. E poi c’erano dei pescioni giganteschi, enormi, e degli altri piccoli, piccoli, piccoli ma con dei colori stupefacenti. E poi c’erano un sacco di piante strane, animali bizzarri con le chele, conchiglie enormi, pesci lunghi e stretti, larghi e piatti, alcune cose strane che sembravano volare nell’acqua. “E’ troppo bello - pensò - devo assolutamente convincere tutti a venire qui! Altro che il nostro.

Così si buttò nuovamente nel canale e con una gran forza ed entusiasmo riuscì a tornare nel laghetto. Che strano, questa volta il tragitto gli era sembrato molto più facile.

“Presto! Presto! Statemi tutti a sentire! Ho attraversato il canale e ho scoperto dove porta!”.

“Impossibile! - disse il pesce più vecchio - quella fessura porta alla morte. Nessuno ci deve entrare! Quei pochi che l’hanno oltrepassata non sono mai tornati indietro. Lo dicevo io che tu eri un pesce un po’ troppo esuberante! Tornate ai vostri lavori e non dategli retta.”

“Ma no! Fidatevi! Io ci sono già passato, il canale porta al mare. Con tutta la fantasia che avete non riuscireste mai ad immaginare di quale colore meraviglioso è l’acqua e quanti pesci ci sono, grandi, piccoli, colorati, e poi il mare è vasto, sconfinato, si può nuotare in ogni direzione senza darsi fastidio, il fondo è limpido e molto profondo, e poi c’è un profumo meraviglioso!”.

Ma gli altri pesci, forti delle loro comode certezze, insicuri e paurosi, non vollero dargli retta. “Io sto bene qui”, “In fondo non ci è mai mancato niente”, dicevano e, ad uno ad uno, si allontanavano.

Fu così che il nostro amico pesciolino, amareggiato e deluso, ma non per questo sconfortato, decise di fare ritorno da solo al mare. “Quando tornerò qui - pensava tra sé e sé, insieme ai pesci del mare mi crederanno!”. Arrivato al mare cominciò a fare un sacco di nuove amicizie e a raccontare a tutti la sua storia. Gli rimanevano solo alcuni interrogativi ai quali non riusciva a dare risposta: dov’erano finiti i pesci che si erano avventurati precedentemente per il canale? da quali altri laghetti provenivano i pesci del mare? e perché adesso le sue squame, che nel laghetto gli erano sembrate sempre grigie e opache, sembravano brillare di una luce nuova?

LA GABBIA
Quante volte ci siamo sentiti oppressi, rinchiusi, senza speranze, in una gabbia, costretti a vivere in luoghi che non ci appartengono, ma che fanno parte di noi; ed allora cerchiamo di fuggire dalla gabbia, con tutte le nostre forze ci avventiamo contro quelle sbarre, cercando di tagliarle convinti che al di fuori di essa ci attendono i nostri sogni perduti, le nostre speranze svanite. 

Ma la gabbia noi stessi l’abbiamo creata, con le nostre paure, insoddisfazioni, invidie e delusioni, senza sapere che al di fuori di essa ne esiste un’altra un po’ più grande, senza sapere che l’autentica libertà è dentro di noi e la potremmo assaporare solo quando troveremo la chiave della gabbia, quel piccolo strumento fatto d’amore e di attimi di gioia, di risate e di pianti, di delusione, di umiltà e di ringraziamento verso quel qualcuno che ci ha creati liberi, dandoci la chiave e la gabbia, in cui noi stessi, da soli, ci siamo rinchiusi.

Il segreto della felicità sta nella scelta giusta di come vivere. Chi può aiutarci a fare il bene anche quando è difficile?

________________________________________________________________________________________________________________

Ci vuole un cuore aperto e generosi per ascoltare e seguire Gesù, ma la sua parola ci aiuta a crescere.

MAI DIRE MAI
Un’assistente sociale invitava tutti quelli che si lamentavano dei propri fallimenti a leggere un poster che teneva appeso nel suo ufficio:

- fallito in commercio nel 1832 e nel 1833;

- sconfitto per

- la camera dei deputati nel 1832; eletto

- all’assemblea nel 1834;

- morta la fidanzata nel 1835;

- esaurimento nervoso nel 1836;

- sconfitto come Presidente della Camera dei deputati nel 1838; 

- sconfitto come membro dell’assemblea elettorale nel 1840;

- sconfitto per il congresso nel 1843, nel 1846 e poi ancora nel 1848;

- sconfitto per il senato nel 1855; 

- sconfitto come vice presidente nel 1856;

- sconfitto per il Senato nel 1858;

- eletto presidente degli Stati Uniti d’America nel 1860.

Abramo Lincoln

ESSERE GIOVANI

Essere giovani è avere un’età che ti permette di essere al massimo della salute, al massimo della voglia di vivere, al massimo dei sogni.

Essere giovani è sentirsi liberi da ricordi.

Essere giovani è alzarti una mattina deciso a conquistare il mondo e il giorno dopo stare a letto fino a quando vuoi, perché tanto c’è qualcuno che lo farà per te.

Essere giovani è sapere di stare a cuore a qualcuno, magari anche solo papà e mamma, che ti rimproverano continuamente, ma che alla fine ti lasciano fare quel che vuoi e di fronte agli altri ti difendono sempre.

Ogni giorno ci troviamo a dover fare delle scelte. Ciascuno di noi, sia pure inconsciamente, di scelte ne ha già fatte tante: amici, letture, giochi... La vita è una continua scelta. 

Più si va avanti con gli anni e si cresce, più le nostre decisioni diventano importanti e più grande si fa la nostra responsabilità. 

Dobbiamo imparare a scegliere bene e senza paura. Scegliere bene è un segno di crescita. 

Non siamo però mai soli a scegliere; siamo aiutati dai genitori, dagli educatori e dagli amici; anche Gesù è sempre con noi. Su di lui possiamo contare. 

Nella comunità cristiana in cui abbiamo deciso di camminare, c’è la possibilità di conoscere più a fondo Gesù, proprio pensando a come dobbiamo crescere e che cosa scegliere nella nostra vita. Possiamo tenere davanti agli occhi e nel cuore le sue scelte perché prendano luce e forza le nostre, facendo nostro il suo progetto. 

C’è un tesoro che gli uomini custodiscono gelosamente: è la loro libertà. Vogliono essere liberi di scegliere un mestiere, gli amici...

Numerosi problemi si risolvono con una scelta libera della persona. Sono molte le domande che ogni giorno, richiedono una risposta da parte dei grandi e dei piccoli. Ci domandiamo tante volte: “Che devo fare?” Chi può indicarmi la via da seguire per compiere le scelte giuste? Alcuni giovani preferiscono la strada della violenza, della droga, dell’egoismo... Perché? 

Essere giovani è sballare e sapere di avere energie per uscirne sempre anche se un po’ acciaccati.

Essere giovani è sbagliare e far pagare agli altri.

Essere giovani è trovare pronti i calzini, le camicie ben stirate e i jeans lavati.

Essere giovani è parlare coi vestiti, perché ti mancano parole per dire chi sei.

Essere giovani è passare per fuori di testa e accorgerti che gli adulti forse sono più fuori di te.

Essere giovani è portare i pantaloni bassi e vedere tua madre che ti imita e fa pietà.

Essere giovani è sognare che oggi ci divertiremo al massimo, anche se qualche volta quando torni e chiudi la porta dietro le spalle ti sale una noia insopportabile.

Essere giovani è trovare sempre in piazza qualcuno con cui stare a tirare sera sparando stupidate, senza problemi.

Essere giovani è sgommare e sorpassare sperando che ti vada sempre bene.

Essere giovani è avere il cuore a mille perché ti ha guardato negli occhi e ti senti desiderata.

Essere giovani è avere un bel corpo, anche se qualche volta non hai il coraggio di guardarti allo specchio e stai col fiato sospeso a sentire come ti dipingono gli altri.

Essere giovani è il desiderio di vita piena che il giovane ricco ha espresso a Gesù e la sua debolezza nel non riuscire a distaccarsi da sé.

Essere giovani è sentirsi fatti per cose grandi e trovarsi a fare una vita da polli.

Essere giovani è sentirsi precari: oggi qui, domani là, ma sempre scaricato.

Essere giovani è aprire la mente, incuriosirsi delle cose belle del mondo, della scienza, della poesia, della bellezza.

Essere giovani è affrontare la vita giocando, sicuri che c’è sempre una qualche rete di protezione.

Essere giovani è sentirsi addosso un corpo di cui si vuol fare quel che si vuole, perché è tuo e nessuno deve dirti niente.

Essere giovani è sentirsi dalla parte fortunata della vita, e avere un papà che tutte le volte che ti vede, gli ricordi che lui non è mai stato così spensierato, si commuove e stacca un assegno.

Essere giovani è sentire che nel pieno dello star bene ti assale un voglia di oltre, di completezza, di pienezza che non riesci a sperimentare. Hai un cuore che si allarga sempre più, le esperienze fatte non sono capaci di colmarlo.

Essere giovani è sentire dentro un desiderio di altro cui non riesci a dare un volto, anche il ragazzo più bello che sognavi, ti comincia a deludere e la ragazza del cuore ti accorgi che ti sta usando.

Essere giovani è alzarsi un giorno e domandarsi ma dove sto andando, che faccio della mia vita, chi mi può riempire il cuore? Posso realizzare questi quattro sogni che ho dentro? Che futuro ho davanti?

Essere giovani è capire che divertirmi oggi per raccontare domani agli amici non mi basta più. È avere una sete che non mi passa con la birra, aver rotto tutti i tabù di ogni tipo: spinello, coca, ragazzo, ma sentire ancora un vuoto.

In quali di queste affermazioni ti riconosci?

Gioco: Tabù
Ore 14:30 - Deserto

POMERIGGIO

Ore 15:30 - Inizio tornei

Ore 19:00 - Cena

SERATA

L’angolo di “Io protesto e Io gioisco”

Ore 20:00 - Ammaina bandiera con inno

                 PREGHIERA DELLA SERA

A TU PER TU CON IL SIGNORE
Gesù, tu sei davvero presente dappertutto. 

La tua grandezza e la tua bontà circondano la mia vita come l’aria che avvolge ogni cosa. 

Aiutami ad ascoltare la tua voce, fammi capire la tua parola, fammi scoprire i segni della tua presenza. 

Tante persone in questi giorni mi hanno aiutato, Ti ringrazio, o Gesù, per il loro aiuto, essi mi hanno insegnato a non sbagliare strada. 

Ma sei Tu, Signore, la vera guida dei miei passi; tienimi per mano, e con il tuo dito indicami la strada da seguire. 

Stammi sempre vicino e guidami con la tua parola.

Ore 20:30 - Giochi della serata

_ _ _ _ _ _ _ 
Ore 22:00 - Visione seconda parte del film 

                    e poi....... TUTTI A NANNA!!!! 
MARTEDÌ 9 LUGLIO
MATTINA

Ore 7:30 - Sveglia

Ore 8:00 - Alzabandiera con inno

                  PREGHIERA DEL MATTINO

POSSA DIO TENERTI NEL PALMO DELLA SUA MANO

Possa la strada

alzarsi per venirti

incontro.

Possa il vento

soffiare sempre

alle tue spalle.

Possa il sole

splendere sempre

sul tuo viso e

la pioggia

cadere soffice

sul tuo giardino.

E fino a che

non ci incontreremo

di nuovo,

possa Dio

tenerti nel palmo

della Sua mano.

                 Colazione

Ore 9:00 - partenza per il Laghetto della Lonaba.

Arrivati a Malga Pusterle si scende lungo il versante nord del M. Verena ma, oltrepassati due tornanti, si abbandona la strada principale per girare ancora a destra al tornante quotato m 1369 (sbarra). Si imbocca così una lunga strada forestale che, rimanendo sempre a mezza costa, costeggia tutto il fianco orientale del M. Verena terminando il suo percorso alla “Curva del Martin”, salendo nella vicina Val D’Assa, si imbocca la strada sterrata che porta al laghetto.

                 - Pranzo

                 - Gioco per cuori forti

Ore 17:00 - Rientro e docce.

Ore 19:00 - Cena

SERATA

L’angolo di “Io protesto e Io gioisco”

Ore 20:00 - Ammaina bandiera con inno

                 PREGHIERA DELLA SERA

Io sono piccolo ma con piccoli gesti di amicizia e di amore

posso cambiare la vita attorno a me.

Cristo non ha mani,

ha soltanto le nostre mani

per fare il lavoro di oggi.

Cristo non ha piedi

ha soltanto i nostri piedi

per guidare gli uomini

ai suoi sentieri.

Cristo non ha labbra,

per raccontare di sé

agli uomini di oggi.

Noi siamo l’unica Bibbia

Che i popoli leggono ancora;

siamo l’ultimo messaggio di Dio 

scritto in opere e parole.

Ore 20:30 - Giochi della serata

_ _ _ _ _ _ _ _ _  _ _ _ _ _ _  
Ore 22:00 - Racconto e poi....... TUTTI A NANNA!!!! 
IL GIORNO DEGLI OMINI VERDI
Un giorno Dio, stufo delle guerre e delle violenze che si compivano sulla Terra, riunì tutti gli angeli e tenne loro questo discorso: “Avevo detto agli uomini: amatevi gli uni gli altri, e in vece si detestano, perché non sopportano le loro differenze. Ho deciso di impartire loro una buona lezione. Ordinò che a partire dal 1 maggio 2000 tutti gli esseri umani abbiano la stessa pelle color verde-mela, e che diventino tutti perfettamente uguali.”

Il 1 maggio 2000 il professor O’Neil, premio Nobel per la biologia, si svegliò di soprassalto. Scese dal letto di pessimo umore e, guardatosi allo specchio, quasi che gli venne un colpo. Non si riconosceva più! Penso di sognare, ma dopo una bella doccia fredda il risultato non era cambiato, anzi, la sua pelle era di un verde ancor più splendente. Velocemente si recò in cucina per bersi un caffè e trovò la moglie... irriconoscibile, anche lei verde! Si collegò in videoconferenza con il suo collega giapponese Mite Mangiu, ma vide dall’altra parte del monitor una persona altrettanto verde! Erano tutti e due disperati!

Scene simili si ripetevano in ogni angolo del mondo.

Clinton telefonò in fretta al presidente russo, ma quasi che non riconoscevano più le loro voci, anch’esse cambiate, uguali cioè alle voci di tutti gli altri uomini nel mondo.

Alcuni dirottatori del Kashmir minacciavano di uccidere tutti gli indiani sull’aereo, ma non li distinguevano più dagli altri passeggeri e sconsolati si misero a piangere.

Un centinaio di calciatori si spacciarono per Del Piero chiedendo un aumento di stipendio, ma furono tutti scacciati a calcioni, compresi il vero Del Piero, verde anche lui e non solo di bile!

I politici anche loro erano tutti verdi, compreso Bertinotti, mentre i veri “Verdi” diedero le dimissioni perché ormai si ritenevano inutili!

Insomma, era un vero manicomio. Gli occidentali erano tutti sconsolati, avevano perso tutto perché ovviamente banche, borse, industrie non potevano più funzionare, dato che non si distinguevano più direttori da impiegati, lavoratori da ladri opportunisti... In Africa e nel terzo Mondo invece erano contenti, perché adesso non c’era più il colore diverso della pelle come fattore discriminante...

Però la situazione era davvero grave... ovunque regnava il panico.

Ci fu un grande summit di biologi, ma alla fine il professor O’Neil disse che non sapeva proprio che fare.

Di fronte a questa ammissione di impotenza il buon Dio decise di intervenire e di riportare tutto alla normalità.

Con grande sorpresa e gioia indescrivibile il 15 maggio 2000 la gente si risvegliò normale, scoprendo la bellezza dell’essere diversi gli uni dagli altri. La gente corse fuori ad abbracciarsi, russi e ceceni, cattolici e protestanti, musulmani e ebrei, neri e bianchi... fu come una nuova nascita per tutti.

Certo, non tutti i problemi furono risolti, ma almeno nessuno più si sentiva superiore agli altri solo perché era nato in occidente anziché al sud del mondo.

Dio riunì nuovamente tutti i suoi angeli e concluse dicendo: “Chissà fino a quando durerà?”.

MERCOLEDÌ 10 LUGLIO
MATTINA

Ore 8:00 - Sveglia

Ore 8:30-  Alzabandiera con inno

                 PREGHIERA DEL MATTINO

Signore Gesù,

che hai pregato il Padre

invocando per i tuoi discepoli

“che siano una cosa sola”

guarda a questo gruppo 

Donaci la grazia di comprendere

il valore dell’unità tra noi;

infondici la forza per affrontare

e vincere gli ostacoli della comunione;

regalaci il gusto per condividere

i nostri cammini di fede,

le nostre esperienze di preghiera,

le nostre iniziative e attività,

i nostri pensieri, le nostre speranze,

i momenti tristi e quelli allegri.

Solo così ci renderemo credibili

e potremo coerentemente

annunciare al mondo

il valore inestimabile

dell’intimità con Te.

Amen.
                  Colazione

Ore 9:30 - Pulizie

                 TERZO LAVORO DI GRUPPO

NOI SIAMO LA TUA FAMIGLIA
Benvenuti amici

noi viviamo qui

tutti noi ci aiutiamo

sì, è così

tutto ciò che è mio

adesso è anche tuo
adesso è anche tuo

Andiamo!!

Noi siamo la tua famiglia

fratello, sorella e figlia

è grande dare agli amici

ci farà felici

è questa la vita

Noi siamo la tua famiglia (benvenuta famiglia)

adesso è la tua famiglia (sei con noi)

è invincibile

è inconfondibile (l’amore che)

l’amore che c’è in noi

Un legame forte

che non si spezza mai

è una forza dentro di te

a volte non lo sai

io sarò con te

e so che tu sarai con me

Andiamo!!

Noi siamo la tua famiglia (benvenuta famiglia)

adesso è la tua famiglia (sei con noi)

è invincibile

inconfondibile (l’amore che)

l’amore che c’è in noi

Ricordati chi se n’è andato

e non è più fra noi

il futuro, è tutto nostro

la tua storia per noi, canterai

è un momento che non scordi mai

E se noi mentre

e se me ne andrò

io non troverò

un posto uguale

e unico

un altro non ce n’è

è lontano tutto il mio passato

ed ora

sono qui

e il cuore mi dice che (mi dice che)

mi riconosco in tutti voi (tutti voi)

Andiamo!!

Noi siamo la tua famiglia (benvenuta famiglia)

fratello, sorella e figlia (sei con noi)

è grande dare agli amici

ci farà felici

è questa la vita (oh sì)

noi siamo la tua famiglia (siamo una famiglia)

adesso è la tua famiglia (sei con noi)

è invincibile

è inconfondibile

l’amore che noi ...

è quello dentro di noi!!

- LA TRIBU’ -

Cosa significa per te “tribù’”?

________________________________________________________________________________________

Elenca la tua “Tribù”.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Essere tribù non significa dunque avere rapporti di parentela, ma accettarsi gli uni gli altri per quello che siamo. Tribù non è un luogo dove tutto fila liscio, ma è una comunità di persone che si sostengono l’una con l’altra, e quando un membro ha dei problemi, gli altri membri gli si pongono accanto con discrezione e con amore per sostenerlo ed aiutarlo senza guardare al proprio interesse personale. 

Nella cultura indiana, “tribù’” significa famiglia in senso esteso e include la relazione stretta (i tuoi parenti, che non hai scelto!) o intenzionale (cioè che scegli tu).

Il termine sottolinea l’idea che famiglia e amici sono uniti assieme e che devono collaborare e ricordarsi gli uni degli altri.

Pensa alle persone che hanno contato o contano nella tua vita. Per ognuna scegli il quadrato di carta del colore che più le si addice, disegna un simbolo che rappresenti perché è importante per te…

Infine… cuci i quadrati tra loro!

Hai litigato con qualcuna di queste persone?

Strappa la tela!

Hai fatto pace? Ricucila...

ECCO LA TRAMA DELLE TUE RELAZIONI, LA TUA TRIBU’…

ABBINE CURA. E RICORDA…RICUCIRE E PIÙ DIFFICILE CHE STRAPPARE!

… e Gesù, il Maestro, come si relazionava con la sua tribù?

Il vangelo ci insegna
I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 

Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 

Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero le sue parole. 

Partì dunque con loro e tornò a Nazareth e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 

E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

E tu com’è la tua “tribù”?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Come stai nella tua “tribù”?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Hai mai pensato di chiedere a Dio di cambiare la tua “tribù”? Se si perché?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

NESSUNO HA UN AMORE PIU’ GRANDE DI QUESTO: 

DARE LA VITA PER I PROPRI AMICI

Il Vangelo ci insegna

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi.

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

I DUE AMICI
Il più vecchio si chiamava Frank e aveva vent’anni. Il più giovane era Ted e ne aveva diciotto. Erano sempre insieme, amicissimi fin dalle elementari. Insieme decisero di arruolarsi nell’esercito. Partendo promisero a se stessi e ai genitori che avrebbero avuto cura l’uno dell’altro. Furono fortunati e finirono nello stesso battaglione.

Quel battaglione fu mandato in guerra. Una guerra terribile tra le sabbie infuocate del deserto. Per qualche tempo Frank e Ted rimasero negli accampamenti protetti dall’aviazione. Poi una sera venne l’ordine di avanzare in territorio nemico. I soldati avanzarono per tutta la notte, sotto la minaccia di un fuoco infernale.

Al mattino il battaglione si radunò in un villaggio. Ma Ted non c’era. Frank lo cercò dappertutto, tra i feriti, fra i morti. Trovò il suo nome nell’elenco dei dispersi.

Si presentò al comandante.

“Chiedo il permesso di andare a riprendere il mio amico”, disse.

“E’ troppo pericoloso”, rispose il comandante. “Ho già perso il tuo amico. Perderei anche te. Là fuori stanno sparando”.

Frank partì ugualmente. Dopo alcune ore trovò Ted ferito mortalmente. Se lo caricò sulle spalle. Ma una scheggia lo colpì. Si trascinò ugualmente finò al campo.

“Valeva la pena morire per salvare un morto?”, gli gridò il comandante.

“Sì” sussurrò, “perché prima di morire, Ted mi ha detto: Frank, sapevo che saresti venuto”.

Questo diremo a Dio in quel momento: “Sapevo che saresti venuto”.

Pensa ai tuoi amici e alle tue amiche.

Come è nata la vostra amicizia?

________________________________________________________________________________________

Chi dei due ha rivolto per primo/a la parola?

____________________________________________

Da quanto siete amici?

__________________________________________

Avete avuto dei momenti di litigio?

____________________________________________

Come li avete risolti?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Anche loro fanne parte della tua “tribù”? 

____________________________________________

Quali sono i gesti che rendono una “tribù” più importante e bella delle altre?

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
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Fai fatica a tenere viva l’amicizia quando non vedi l’altro con una certa frequenza? La lontananza esclude l’amicizia? La cambia? Come?
______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Sai attendere che l’altro capisca qualcosa che a te è già chiaro? (anche aver pazienza è attesa dell’ altro).

____________________________________________
Quando qualcuno ti delude, ti fa arrabbiare.... lo cancelli dal tuo cuore?
__________________________________________________________________________________________________

La tua “Tribù”, le persone che fanno parte della tua vita: sai custodirle nel tuo cuore, anche quando “non ci sono”?

__________________________________________________________________________________________________
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Gioco: La mia Tribù

Ore 12:30 - Se magna!!! 
POMERIGGIO

                    Giochi vari            

Ore 19:00 - Raduno del salmone

SERATA

L’angolo di “Io protesto e Io gioisco”

Ore 20:00 - Ammaina bandiera con inno

                    PREGHIERA DELLA SERA
Grazie Gesù perché mi vuoi bene.

Ho un papà e una mamma che mi vogliono bene,

Ho un fratello

Ho dei nonni

Ho un padrino e una madrina

Sono la mia famiglia

Grazie Gesù perché non vuoi che io sia solo.

Prepari sempre tavola per me nella mia famiglia

Grazie Gesù

Perché ho tanti amici

Gioco e mi diverto,

anche con la mia famiglia.

Grazie Gesù per ciò che verrà domani,

per ciò che ancora non so,

crescerò.

Ti prego per la mia famiglia

Ore 20:30 - Giochi della serata

_ _ _ _ _  _ _  _ _ _ _ _ _ 
Ore 21:30 - Visione della terza parte del film 

                    e poi....... TUTTI A NANNA!!!!
GIOVEDI’ 11 LUGLIO
MATTINA

Ore 7:30 - Sveglia

Ore 8:00 - Alzabandiera con inno

                  PREGHIERA DEL MATTINO

Grazie Signore,

per le gioie che ricevo dalla montagna,

per la fatica che è scuola,

per la soddisfazione che si ha

quando si raggiunge la cima,

per quel senso di contemplazione

che prende poi a guardarsi intorno,

a sprofondare nell’orizzonte.

Grazie Signore,

perché la montagna mi ricorda

che ho bisogno degli altri.

Ti prego, Signore, perché il far montagna

non sia un altro possibile

momento di egoismo.

Ti prego perché

la cordialità, l’amicizia, la disponibilità

che qui in montagna

diventano un fatto spontaneo,

lo siano nella vita quotidiana.

Ti ricordo gli amici scomparsi

e chi ha chiuso la giornata terrena

sui monti.

E se dono vuoi concedermi,

Signore Misericordioso,

questa grazia Ti chiedo:

finché Ti piace tenermi in vita,

fammi camminare per le mie montagne. Amen.

                 Colazione

Ore 9:00 - partenza per Malga Larici di sotto.

Superato il nucleo del Ghertele, si imbocca la strada sulla destra che conduce al rifugio Larici.  Al primo tornante (q. 1244) si imbocca il sentiero CAI 826 che attraversando la Val Renzola tra bosco e radure, e pini mughi conduce alla Eugen Strasse a (q. 1782). La lunghissima e spettacolare Erzherzog Eugen Strasse (nota anche col nome di “Kaiser Karl Strasse”), costruita dai soldati dell’Impero austro-ungarico nella primavera del 1916 sull’Altopiano di Asiago Sette Comuni. La mulattiera, ancora in perfetto stato di conservazione, era stata costruita per poter giungere agevolmente anche coi mezzi motorizzati nei pressi dell’Ortigara (monte sacro alla Patria), partendo dalla zona dei Larici. Prendendo a sinistra e passando per il Baito Pastori si scende fino a malga Larici di sotto.

                   Pranzo 

POMERIGGIO

Ore 14:00 - QUARTO LAVORO DI GRUPPO

PERDONAMI SE PUOI

E’ diverso l’uomo che vorrei

niente al mondo ormai, cancellerà gli errori miei 

ho cercato di cambiare, ma è stato inutile

non è facile trovare quella via

proprio tu, che credi in me

io non avrei voluto mai ingannare te

fratello orso ascoltami, perdonami se puoi

il dolore che nascondo in me

è forte più che mai

Dove andrò?

io non lo so

non ho futuro

vorrei la libertà

ma in verità

non l’avrò mai

per noi due

è tardi ormai

- mitakuye oyasin – siamo tutti fratelli -
SIAMO TUTTI FRATELLI!!! Proprio così. Siamo tutti figli di un unico Padre, quello nei Cieli, quindi tra di noi siamo tutti fratelli.

Tutti fratelli anche se non dello stesso sangue o meglio tutti fratelli perché in noi scorre lo stesso sangue di Gesù Cristo.

Ma chi è davvero fratello?

Siamo tutti fratelli, ma LA FRATERNITÀ È DA COSTRUIRE!

Sì occorre diventare veri fratelli. E chi è il vero fratello? 

Proviamo a scoprirlo prendendo in mano la Bibbia e andando a vedere alcune storie di fratelli.

LA STORIA DI CAINO E ABELE

Fratello è:

1) COLUI CHE ACCETTA LA TUA DIVERSITÀ
Quanto Caino e Abele sono diversi. 

Ma Caino non è capace di accettare la diversità di Abele. La diversità di Abele lo fa ribollire di invidia. 

Invece il tuo fratello è diverso da te e tale diversità non va vista come un pericolo per sé ...

2) COLUI CHE VUOLE LA TUA FELICITÀ
Caino non riesce a desiderare la felicità di Abele. Le cose di Abele che vanno bene lo fanno infelice. Invece la felicità del fratello è pure la tua. Sei davvero fratello se sei contento quando anche tuo fratello è contento. Quante volte succede che la felicità dell’altro faccia scattare in me invidia e la sventura dell’altro sia motivo per me di gioia.

LA STORIA DI GIACOBBE ED ESAU’
Fratello è:

3. COLUI CON IL QUALE HAI LE SPALLE COPERTE

Esaù non può certo dire di aver trovato in Giacobbe un fratello con il quale ha le spalle coperte. Anzi, Giacobbe colpisce alle spalle, inganna Esaù. Del fratello invece ti fidi così tanto che puoi stare certo che non ti colpisce alle spalle. Con lui hai le spalle coperte!

4. COLUI SUL QUALE TI PUOI APPOGGIARE

Esaù non trova proprio un fratello così in Giacobbe, ma trova un fratello che, per il proprio interesse, lo schiaccia. II fratello invece è disposto a fare da gradino sul quale il fratello possa appoggiarsi.

LA STORIA DI GIUSEPPE E I SUOI FRATELLI

Fratello è:

5. COLUI CHE RISPONDE AL MALE CON IL BENE
Che storia quella di Giuseppe! Se la vuoi conoscere bene devi dedicare un po’ di tempo a leggere i capitoli 37 e 39-45 del libro della Genesi. Giacobbe, il papà, ha dodici figli, ma è particolarmente legato ad uno, Giuseppe. La tunica dalle maniche lunghe con la quale lo riveste dice la sua predilezione. In più Giuseppe si guadagna l’appellativo di sognatore. Gli altri fratelli, presi dall’invidia, arrivano a fare progetti di morte contro Giuseppe. Giuseppe finisce in una cisterna, poi è venduto come schiavo e arriverà in Egitto. Attraverso diverse vicende diventa viceré del faraone in Egitto. Scoppia la carestia e solo in Egitto c’è tanto grano e c’è pane. Allora i figli di Giacobbe partono per l’Egitto per trovare pane. E là in Egitto, a gestire le riserve di grano, trovano proprio Giuseppe. Non lo riconoscono, mentre Giuseppe sì. E Giuseppe non risponde al male ricevuto con il male. Attraverso diversi gesti dimostrerà ai suoi fratelli il suo perdono. Risponde al male con il bene.

6. COLUI CHE È TUO CUSTODE
I fratelli di Giuseppe erano tornati da Giacobbe senza Giuseppe. Quando vanno in Egitto, Giuseppe non li perdona subito perché inizia una cura, un vero e proprio trattamento di correzione dei fratelli perché possano imparare che cosa vuol dire essere fratelli. Solo quando si accorge che i suoi fratelli sono cresciuti, sono cambiati e sono diventati davvero fratelli si fa riconoscere. E quando succede questo? Quando si dimostrano disposti a dare la vita per il fratello. Sì, prima al padre erano tornati senza Giuseppe. Solo quando dimostrano di aver capito che al padre non possono tornare senza un fratello e, nel caso era Beniamino, si dicono disposti a morire loro piuttosto del fratello incolpato ingiustamente, ecco il segno che sono diventati davvero fratelli. Allora il fratello è colui che si prende cura del fratello, ne diventa il custode fino ad essere disposto a morire lui piuttosto del fratello.
LA STORIA DEI PRIMI DISCEPOLI DI GESÙ 
Ecco il gruppo di Gesù, ecco la famiglia di Gesù. Non sono fratelli di sangue, ma fratelli nel Signore. Perché si sono ritrovati, perché stanno insieme? Perché c’è in comune Gesù! Al centro c’è Lui. Ed è proprio come la ruota con i raggi. Più si va verso il centro e più i raggi sono stretti. Così per coloro che stanno con Gesù: più si è legati a Gesù e più si è legati fra fratelli.

Fratello è:
7. COLUI CHE ARRIVA DOVE TU NON ARRIVI

Nel gruppo di Gesù ognuno era per l’altro e dove uno non arrivava, arrivava l’altro. 

Sì, c’era una complementarietà, cioè i fratelli si completavano a vicenda e ognuno poteva contare sull’apporto immediato, sulla disponibilità immediata dell’altro.

8. COLUI CHE METTE IN CIRCOLO, METTE SULLA TAVOLA, CONDIVIDE:

A) LE BELLE SCOPERTE

B) TUTTO CIÒ CHE HA

Ecco il gruppo dove si condivideva tutto. In quel gruppo la tavola era il luogo dove ci si raccoglieva. Ebbene, ciò che era messo sulla tavola diventava di tutti. 

Che cosa condividono i fratelli?

Innanzi tutto le belle scoperte, le belle notizie. Proprio per questo diverse persone diventano discepoli di Gesù; ad es. Pietro è chiamato in maniera coinvolgente dal fratello Andrea che non tiene per sé la scoperta di Gesù. 

E poi i fratelli condividono i beni materiali: ognuno dava ciò che aveva e così, sapendo che ciò che è tuo è anche del tuo fratello, non c’erano poveri. Per te si tratta di metter sulla tavola, di mettere in circolo innanzitutto quelle ricchezze che sono le tue doti, le tue qualità perché ognuno se ne avvantaggi. È il segreto perché non ci sia più invidia: le belle qualità del tuo fratello non devono farti morire d’invidia, ma di gioia perché sono anche tue!

ALLORA, HAI CAPITO? 

QUANDO SEI VERO FRATELLO/SORELLA?

Quando accetti la diversità dell’altro

Quando vuoi la felicità dell’altro

Quando l’altro con te ha le spalle coperte

Quando l’altro può appoggiarsi a te

Quando rispondi al male con il bene

Quando sei custode dell’altro

Quando arrivi dove l’altro non arriva

Quando metti in circolo, condividi, le belle scoperte e tutto ciò che hai.

Quando finisce la notte

Un vecchio rabbino domandò una volta ai suoi allievi da che cosa si potesse riconoscere il momento preciso in cui finiva la notte e cominciava il giorno. 

“Forse da quando si può distinguere con facilità un cane da una pecora?”. 

“No”, disse il rabbino. 

“Quando si distingue un albero di datteri da un albero di fichi?”. 

“No”, ripeté il rabbino. 

“Ma quand’è, allora?”, domandarono gli allievi. 

Il rabbino rispose: “E’ quando guardando il volto di una persona qualunque, tu riconosci un fratello o una sorella. Fino a quel punto è ancora notte nel tuo cuore”. 

“Abbiamo imparato a volare come gli uccelli, a nuotare come i pesci, ma non abbiamo imparato l’arte di vivere come fratelli” (Martin Luther King).

Forse il vero problema è che l’uomo preferisce prendersi in giro, illudersi di poter superare i limiti imposti dalla natura, credere che sia la natura stessa ad adattarsi ad esso piuttosto che ammettere che il progresso scientifico è comunque destinato a perdere nel confronto con la forza dei fenomeni naturali. Quella dell’uomo non è solo ambizione e determinazione ma superficialità! Riusciamo a dominare i mari, a governare i cieli e non riusciamo a porre fine ai conflitti, alla povertà, al razzismo e all’ intolleranza. Vivere con gli altri in armonia e pace non sembra essere una priorità e mettiamo avanti gli interessi economici, politici, ci diciamo che apparteniamo a culture diverse, che le cose sono sempre andate così e così sempre andranno.

King dedicò la sua vita a realizzare questo progetto e noi che lo onoriamo e rispettiamo, che lo vediamo come un modello ed un esempio ci limitiamo a spendere belle e commoventi parole che rimangono tali senza mai concretizzarsi in qualcosa di più.

Martin Luther King
Io ho un sogno: che un giorno i figli di coloro che un tempo furono schiavi e di coloro che un tempo possedettero degli schiavi sappiano sedere insieme al tavolo della fratellanza...

Martin Luther King, predicatore della chiesa battista dal 1947, è una di quelle persone, destinate ad essere punto di riferimento e di studio, per chiunque abbia a cuore la Causa della Pace e della Fratellanza universale.

A quel tempo, il fenomeno della segregazione razziale all’interno della società dei neri d’America (e di altre minoranze), era all’ordine del giorno: le persone di colore erano socialmente ed economicamente subordinate ai “bianchi”, i cui governi applicavano leggi ingiuste e diverse a seconda della razza.

Quello che oggi, nella nostra cultura, pare assurdo ed anacronistico, nell’America degli anni ‘50 e ’60 era la normalità.

Marciapiedi ampi e puliti per i bianchi, la strada fangosa per i neri, fontane ad altezza d’uomo per gli uni e rasoterra per gli altri, posti a sedere “riservati” sugli autobus ed altri in piedi e così via.

Il 1° dicembre, a Montgomery, in Alabama, una signora nera di mezza età, venne arrestata perché, dopo una lunga giornata di lavoro, non cedette il proprio posto sull’autobus ad un cittadino bianco sopraggiunto dopo di lei.

Per la popolazione di colore, fu la goccia che fece traboccare un vaso già colmo di lacrime. Stanca di questi soprusi, la comunità nera, decise di riunirsi e discutere il da farsi; ciò avvenne nei luoghi di aggregazione sociale e nelle chiese; ed è proprio in una di queste, che predicava il reverendo Martin Luther King.

A Birmingham (città che subì in un anno, diciassette attentati dinamitardi ad opera dei razzisti bianchi), ebbe inizio una delle più importanti campagne di sensibilizzazione non violente del reverendo Martin.

Si compirono raduni di preghiera, digiuni, marce, molte conferenze e dibattiti pubblici, dove venivano spiegate le giuste rivendicazioni del movimento per i diritti civili.

Ma ancora una volta, la legge dello Stato si dimostrò permeata di spirito razzista: durante una marcia, tenuta la sera del venerdì Santo, vennero imprigionate centinaia di persone e, fra di esse (per la tredicesima volta) Martin Luther King.

Il 28 agosto 1963 fu il giorno della grande marcia su Washington: centinaia di migliaia di persone, nere e bianche, marciarono unite per chiedere un mondo migliore, un mondo diverso, dove Pace ed Uguaglianza non fossero utopie, ma realtà. Milioni di telespettatori in tutto il mondo, seguirono affascinati questa splendida dimostrazione di volontà comune.

L’epilogo fu affidato a Martin Luther King, che pronunciò il suo discorso più famoso: “I Have a Dream… Io Ho un Sogno…”, quasi una poesia in molti punti...

Nel 1964 al reverendo nero fu assegnato il Premio Nobel per la Pace.

Nel 1968, King sostenne la lotta e gli scioperi per i diritti del lavoratori della nettezza urbana. A Memphis, nel Tennessee, il 28 marzo guidò una marcia di protesta, il 3 aprile parlò davanti a quindicimila persone.

La sera del giorno dopo, 4 Aprile 1968, mentre usciva sul balcone dell’albergo in cui stava, fu assassinato con un proiettile al volto.

I vili assassini non poterono e non possono fermare l’Idea e il messaggio di Martin Luther King, bloccare il futuro che avanza né tantomeno cancellarne lo splendido esempio!

Raggiunse il suo scopo?

Negli anni che seguirono egli divenne il leader di un vastissimo movimento a cui aderirono migliaia di persone: era l’inizio della Rivoluzione Nera, che vedeva le forze dei neri impegnate in una lotta pacifica combattuta con le armi dell’amore. Martin Luther King fu arrestato più volte e processato, ma continuò la sua opera con sempre nuova fede nel principio della «non violenza». Il 2 luglio 1964 il presidente Johnson firmò la legge in cui si sanciva il divieto di ogni discriminazione razziale e nel 1965 la legge sui diritti elettorali per la popolazione nera. King ricevette il premio Nobel per la pace nel 1964.

Mohandas Karamcand Gandhi, detto il Mahatma (cioè ‘grande anima’), è considerato l’apostolo della ‘non violenza’, l’inventore della disobbedienza civile’. Il suo insegnamento ha valicato i confini dell’India, dove Gandhi è nato e vissuto, e si è diffuso nel mondo intero, influenzando tutti i movimenti pacifisti. Un esempio: il ‘leader’ nero Martin Luther King, americano, assassinato a Memphis nel 1968, era un seguace del Mahatma. La meta di Gandhi era duplice: da un lato, ottenere l’indipendenza per il suo paese, dall’altro lato combattere le grandi differenze sociali che avvelenavano il suo popolo. La popolazione indiana, infatti, era divisa in caste: una piramide al cui vertice stavano i notabili, i potenti e la cui base era rappresentata dai ‘paria’, gli intoccabili, considerati una sottospecie umana. Si può dire che entrambi i traguardi che Gandhi si era prefissati siano stati raggiunti, ma sono stati necessari anni di lotte, di sofferenze, di preghiere e di rinunce. Gandhi nacque a Porbaudar il 2 ottobre 1869. Era figlio di un funzionario statale e visse i primi anni come si addiceva a un giovane della sua condizione: studiò, frequentò le scuole superiori, si laureò a Londra (l’India era allora una colonia inglese e soltanto un’università inglese poteva assicurare un insegnamento prestigioso). 

Tornato in patria con la laurea in legge in tasca, Gandhi per qualche tempo esercitò la professione di avvocato. Ma un viaggio nell’Africa meridionale e la scoperta delle condizioni di vita dei molti Indiani emigrati che vi abitavano fecero comprendere al giovane avvocato che esistevano problemi sociali che aspettavano di essere affrontati. Dal 1893 al 1914 Gandhi visse in Africa. Si adoperò per l’istruzione dei suoi connazionali, fondò scuole, ospedali, creò giornali. Lottò per abolire le caste che, anche in quella terra lontana, dividevano gli Indiani in cittadini di diverse categorie. Fondò una comune agricola, che avrebbe dovuto vivere unicamente del proprio lavoro e dei prodotti della terra. Si mise in urto con le autorità governative ed elaborò i primi principi della disobbedienza civile, una lotta non armata, non violenta, ma non per questo meno efficace.

L’impegno per l’indipendenza. Tornato in patria si mise al lavoro per ottenere per il suo popolo l’indipendenza. Il popolo incominciò a seguirlo, ad appassionarsi alle sue idee. Gli Inglesi, che avevano immediatamente compreso la pericolosità del suo metodo di lotta, un metodo che disdegnava i fucili e gli attentati preferendo un’azione più lenta, ma più sicura, lo combatterono aspramente.

Più volte lo misero in prigione e ogni volta Gandhi rispose con lo sciopero della fame, giungendo anche molto vicino alla morte per sfinimento. Nel 1930 Gandhi, per opporsi al monopolio inglese del sale, organizzò una lunga marcia di protesta. Arrivato finalmente in una località sul mare, con un pugno di seguaci cominciò a raccogliere il sale delle saline. Arrestato, venne liberato dopo un lungo, estenuante digiuno volontario. Nel 1931 partecipò a una conferenza, a Londra, né della quale chiese l’indipendenza per la sua patria, avendola ottenuta, tornò in India e riprese la sua 101 violenta. 

Sono molti i modi per attuare la disobbedienza civile: vanno dal mancato pagamento delle tasse, al riacquistare certi prodotti, allo sciopero della fame. Scioperi Gandhi ne compì, nel corso della sua esistenza, l’ultimo dei quali, per la pacificazione religiosa del popolo, pochi giorni prima della morte. Più volte incarcerato, perennemente fedele ai principi avevano accompagnato per tutta la vita, Gandhi vide realmente realizzarsi il suo sogno il 15 agosto 1947, quando venne proclamata l’indipendenza dell’India. Ma la lotta non era ancora finita; rimaneva ancora come giungere alla pace interna tra le due grandi comunità dell’India: gli indù e i musulmani. Gli sforzi di Gandhi in quest’ultimo obiettivo, però, risultarono vani e fu proprio un fanatico indù ad assassinarlo il 30 gennaio 1948 a Delhi, la capitale indiana, al termine di una cerimonia religiosa.

Tu come ti comporti con i tuoi fratelli? Conoscevi già i due personaggi che ti abbiamo presentato? Cosa ti ha colpito di loro e cosa ti possono insegnare?

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Partenza per il rientro e docce

                  Ore 19:00 - Cena 

SERATA

L’angolo di “Io protesto e Io gioisco”

Ore 20:00 - Ammaina bandiera con inno

                 PREGHIERA DELLA SERA

 Ti prego, o Signore per la mia Fraternità:

perché ci conosciamo sempre meglio

 e ci comprendiamo nei nostri desideri

 e nei nostri limiti; perché ciascuno di noi

 senta e viva i bisogni degli altri; perché a nessuno

 sfuggano i momenti di stanchezza,

 di disagio, di preoccupazione dell’altro;

 perché le nostre discussioni non ci dividano,

 ma ci uniscano nella ricerca del vero e del bene;

 perché ciascuno di noi

 nel costruire la propria vita

 non impedisca all’altro di vivere la sua;

 perché viviamo insieme,

 i momenti di gioia di ciascuno

 e guardiamo a te che sei la fonte

 di ogni vera gioia;

perché soprattutto ci amiamo

come tu, o Padre, ci ami,

e ciascuno voglia il vero bene degli altri;

perché la nostra Fraternità

non si chiuda in se stessa,

ma sia disponibile, aperta, sensibile

ai bisogni degli altri;

perché ci sentiamo sempre parte viva

 della Chiesa in cammino

e possiamo continuare insieme in cielo

il cammino cominciato quaggiù. 

Ore 20:30 - Giochi della serata

_ _ _ _ _ _   _ _ _ _ _ 
Ore 22:00 - Visione quarta parte del film

                    e poi....... TUTTI A NANNA!!!! 
VENERDI’ 12 LUGLIO
MATTINA

Ore 8:00 - Sveglia

Ore 8:30 - Alzabandiera con inno

                  PREGHIERA DEL MATTINO

Tu ci perdoni sempre.

Tu ci dai sempre

la possibilità di essere nuovi

e di ricominciare da capo.

Allora anche noi

dobbiamo perdonare

gli amici che ci lasciano,

a quelli che parlano male di noi,

a quelli che non mantengono

gli impegni presi insieme.

Tu ci perdoni sempre.

Allora nessuno deve mai

«chiudere» con un fratello.

Mai disperare che il bene

la spunti sui difetti.

Allora mai dobbiamo aspettare

che incomincino gli altri.

Tu ci perdoni sempre.

Allora nessuno di noi

deve mai stancarsi

di ricominciare,

di ridare fiducia,

di risalire la china

delle delusioni.

Tu ci perdoni sempre

e non ti stanchi mai di noi.                 

                  Colazione

Ore 9:30 - Pulizie

                  MESSA DI FINE CAMPO

                  Gioco: Fratellanza è....???

Ore 12:30 - Ora della sbobba!!!!

POMERIGGIO

Ore 14:00- Gimkana

                   Docce

Ore 19:00 - Cena 

SERATA

L’angolo di “Io protesto e Io gioisco”

Ore 20:00 - Ammaina bandiera con inno

                 PREGHIERA DELLA SERA

RALLENTA IL RITMO DELLA MIA VITA; SIGNORE.

“Calma il battito del mio cuore, acquietando la mia mente.

Rallenta il mio passo frettoloso con una visione delle eterne distese del Tempo.

Dammi, in mezzo alla diuturna confusione, la calma stabilità delle montagne millenarie.

Spezza la tensione dei miei nervi e dei miei muscoli con la serena musica

del canto dei ruscelli, vivente nella mia memoria.

Aiutami a conoscere il magico potere ristoratore del sonno.

Insegnami l’arte di prendermi brevi momenti di sosta, di rallentare il mio 
ritmo per osservare un fiore, per fare due chiacchiere con un amico,

carezzare un cane, leggere qualche riga di un buon libro.

Ricordami ogni giorno la favola della lepre e della tartaruga, sì che io

possa imparare che nella corsa non sempre vince chi va più veloce, e che

nella vita si può fare qualche cosa di meglio che aumentare la sua velocità.

Fa che io levi lo sguardo alla quercia torreggiante, e sappia che essa è

divenuta grande e forte perché è cresciuta lentamente e bene.

Rallenta il ritmo della mia vita, Signore, e ispirami ad affondare le mie

radici nel suolo dei valori durevoli affinché io possa innalzarmi verso le

stelle del mio più grande destino.”

                   FALO’ DI FINE CAMPO e RACCONTI

IL PINGUINO COLORATO

Quando mise fuori la testa dall’uovo, fu accolto dalla felicità di tutti. 

La comunità dei pinguini dell’Isola Azzurra si strinse intorno a Priscilla e Dagoberto, i suoi genitori, che avevano gli occhi luccicanti e non stavano più nel frac per l’orgoglio. 

Perché Filippo era davvero un bel neonato di pinguino. 

Aprì il becco ed emise un robusto vagito. Tutti i pinguini presenti applaudirono. 

“È un ottimo segno!” disse lo zio Fortebecco. 

“È impaziente di affrontare la vita”. 

Filippo, in effetti, partì alla carica della vita con una gran dose di energia. 

Appena le sue zampette furono abbastanza robuste, si allontanò dallo sguardo premuroso dei genitori per infilarsi fra i più discoli dei piccoli pinguini della comunità. 

Erano tutti più anziani di lui, ma nessuno lo batteva in coraggio e temerarietà. 
Fu Filippo il primo piccolo di pinguino che osò scivolare dalla punta del grande iceberg fino al mare, anche se poi non poté sedersi per due settimane a causa del bruciore sotto la coda.

Fu sempre Filippo, il coraggioso piccolo pinguino, che portò via la colazione all’enorme e spaventoso tricheco Baffodiferro. 

Nella banda dei “pinguini irsuti”, chiamati così perché si rifiutavano sistematicamente di lasciarsi pettinare le piume del capo dalle loro mamme, Filippo divenne l’incontrastato boss. 

“Perché sei sempre così agitato, Filippo mio?”, gli chiedeva la mamma, un po’ in ansia per quel figlio che cresceva così scapestrato. 

Con gli amici, Dagoberto era sinceramente preoccupato: 

“Quel monello ha bisogno di una bella strigliata!” 

Così spesso, alla sera, Dagoberto, Priscilla e Filippo rappresentavano, senza volerlo, la versione pinguinesca del processo di Norimberga. 

“E’ tutta colpa tua!”. 

“No, tua!”. 

“E’ colpa di Filippo!”. 

La mamma piangeva, papà sbatteva la porta e Filippo gridava: 

“Non ne posso più!”. 

I colori della vita 
Un giorno il pinguino Filippo se ne stava sdraiato su una roccia a picco sul mare ed osservava annoiato il formicolio dei pinguini della comunità. 

Sembravano tutti felici; lui, invece si sentiva pieno di amarezza. 

“Che barba! Un posto tutto bianco, grigio e nero. Dove nessuno si fa i fatti suoi... Deve pur esserci un paese colorato. Pieno di gente colorata. Potrei diventare anch’io pieno di colori... Non ne posso più di questa camicia bianca e di questo ridicolo frac!” 

E, impulsivo com’era, si lasciò scivolare giù dalla roccia, si tuffò tra le onde e nuotò via dall’Isola Azzurra. 

Approdò alla Terraferma. 
Gli avevano sempre raccomandato di evitare il litorale. I pinguini si tenevano prudentemente alla larga dagli anfratti in ombra degli scogli, dove le onde infrangevano con violenza rabbiosa, e foche, piccoli cetacei e altri predatori si acquattavano per far strage degli imprudenti. 

“Adesso sono libero e faccio come mi pare”, si disse Filippo. 

Si arrampicò a fatica e si incamminò sulla spiaggia. 

Un forte sbattere d’ali alle sue spalle lo mise in guardia. Un giovane cormorano aveva deciso di attaccarlo. 

Ma Filippo era robusto e dotato di un becco forte e tagliente. 

Lottarono per un po’, facendo volare piume da tutte le parti. 

Filippo ci mise tutta la sua rabbia. Il cormorano cominciò a perdere sangue da una ferita alla gola e si spaventò. Si ritirò dal combattimento e volo via lamentandosi e imprecando. 

“Aah!”, fece Filippo, gonfiando il petto con soddisfazione. 

Alcune gocce di sangue del cormorano erano finite sulle sue piume bianche. Il pinguino guardò le macchie rosse e disse:  “Bene! Comincio ad essere colorato”. 

Ondeggiando, ma più che mai risoluto a continuare la sua esplorazione, Filippo si inoltrò tra le rocce. 

“Ehi, amico!!”, Una voce alle sue spalle lo fece voltare di scatto. 

Era pronto di nuovo a combattere, ma di fronte si trovò solo un gabbiano giovane e inoffensivo. 

“Ti ho visto sistemare il cormorano”, disse il gabbiano. “Sei un duro, tu”. 

“Certo”, rispose Filippo. 

“Ti invito a pranzo”, insinuò furbescamente il gabbiano. 

“Che cosa vuoi dire?”. 

“Andiamo a rubare le uova dai nidi delle rondini di mare, che ne dici? In due non oseranno farci niente”. 

Fecero una scorpacciata di uova. 

Le povere rondini di mare tentarono invano di difendere i loro nidi. I due briganti mulinavano ali e becchi. 

Alla fine, Filippo si guardò il petto: era tutto macchiato dal giallo e arancione dei tuorli d’uovo. 

“Altri colori!”, si disse. “Questa è vita”. 

Dietro di lui, si sentiva solo il disperato pigolare delle rondini di mare, che piangevano i nidi e le uova distrutti. 

Il grande salto 
Si installò in una grotta di ghiaccio azzurra, e ne fece il suo covo. 

Un gruppetto di gabbiani e perfino un’otaria con un occhio solo lo riconobbero come capo banda. 

Le scorribande del gruppetto furono ben presto temute da tutti. 

Filippo veniva chiamato semplicemente “Il pinguino colorato”. Infatti la sua elegante livrea bianca e nera era sparita sotto i segni delle imprese che aveva affrontato.

Oltre il rosso del sangue e il giallo delle uova rubate, c’erano tracce verdi, azzurre e anche ciuffi di pelo argentato, che gli erano rimasti attaccati dopo un’epica lotta contro un Husky randagio. 

Ma che serviva essere diventato davvero il primo pinguino a colori, se non poteva farsi ammirare dai suoi vecchi amici e dalla sua famiglia? 

Il pensiero dell’Isola Azzurra prese a torturarlo. 

Anche se non voleva ammettere, sentiva un bel po’ di nostalgia dell’allegra comunità dei pinguini. 

“Avere una vita colorata non è proprio come me la immaginavo”, si diceva sempre più spesso. 

Quella esistenza di fughe, attacchi, lotte e brigantaggio non gli piaceva più tanto. 

Un mattino riprese la via del mare e tornò a casa 
I primi pinguini dell’Isola Azzurra che incontrò erano dei piccoli che giocavano sulle lastre di ghiaccio galleggianti. 

Appena lo videro si misero a strillare e scapparono gridando: 

“Un mostro! Un mostro!”. 

Gli adulti fecero largo al suo passaggio, ma non per fargli onore. Lo guardavano tutti con una sorta di ribrezzo. 

“Ma perché? Idioti, sono io, non mi riconoscete?”, brontolava Filippo. 

“Filippo, figliuolo, lo sapevo che saresti tornato”. La mamma naturalmente lo riconobbe, ma non osò abbracciarlo. 

“Ma in che stato sei...”. 

“Bentornato, Filippo”, gli disse anche il papà. Ma non lo toccò. 

Le comari tutt’intorno borbottavano: “Che disgrazia! Poveri genitori...”. 

Per la prima volta nella sua vita, a Filippo venne voglia di piangere. 

Improvvisamente comprese che i suoi colori continuavano a tenerlo lontano; lo rendevano straniero alla comunità dell’Isola Azzurra. 

Mentre lui, solo adesso, si accorgeva che soltanto lì poteva essere veramente felice. 

Ma come si fa a tornare indietro? 
“Papà”, chiese. 

“Vorrei cancellare questi colori e ricominciare, se è possibile”. 

Dragoberto esitò, poi guardò Filippo negli occhi e disse: 

“C’è un mezzo solo: devi tuffarti dalla Grande Cascata. Laggiù l’acqua è così violenta e rapida che nessun colore può resistere. Ma è tremendamente rischioso. Ci vorrà il tuo coraggio. Te la senti di farlo?”. 

“Si, papà”. 

La voce si sparse in un attimo. 

Nel giro di pochi minuti c’erano tutti, grandi e piccoli, intorno alla grande cascata. 

Non riuscirono a trattenere un “Oh!” sincero quando in alto, dove il fiume precipitava in mare con un fragoroso boato, apparve Filippo. Sembrava così piccolo lassù. 

Rimase un attimo fermo a concentrarsi, poi spiccò il salto. 

Un salto stupendo, come se improvvisamente gli fossero spuntate le ali. 

La corrente lo ghermì come un fuscello e lo scagliò violentemente nel mare ribollente e schiumante. 

Il pinguino sparì nel vortice. Tutti trattennero il fiato. 

Poi ad un tratto Filippo riemerse. 

La forza stessa dell’acqua lo proiettò in alto e tutti videro che le sue piume erano diventate immacolate e che i colori erano scomparsi. 

Allora esplosero in un festoso: “Urrà!”, che coprì perfino il tuonare dell’acqua. 

L’esperienza nascosta nel racconto: 
Il pinguino Filippo è annoiato dalla vita di tutti i giorni che è soltanto “bianca, grigia e nera”. Sono molti i ragazzi di oggi che considerano noioso ciò che è normale. 

La cultura in cui sono immersi è sempre alla ricerca di eccitanti per i sensi, per la mente, per lo spirito. 

Questa ricerca travolge limiti e regole. Filippo cerca i colori, li trova diventando ingiusto, ladro, cattivo. 

Soltanto quando è davvero diventato colorato si accorge del prezzo da pagare: l’insoddisfazione personale e soprattutto l’allontanamento dalla sua famiglia e dalla comunità. 

È il prezzo del male, del peccato: essere tagliati fuori, perdere l’identità. 

Ma nella comunità dell’Isola Azzurra c’è il modo di cancellare tutto, di ricominciare. E’ quello che succede nella Chiesa: Dio ci dà la possibilità di cancellare tutti i colori sbagliati. 

Bisogna solo avere il coraggio di buttarsi nella Grande Cascata dell’Amore infinito di Dio che è il Sacramento della Riconciliazione. 

SABATO 13 LUGLIO
MATTINA

Ore 7:00 - Sveglia

Ore 7:30 - Alzabandiera con inno

                  PREGHIERA DEL MATTINO

PREGHIERA DI FINE CAMPO

Gesù, spesso mi ricordo di parlare con te solo quando mi serve qualcosa,

invece oggi è l’ultimo giorno del camposcuola e se ripenso a questi giorni.. è giusto dirti Grazie!!

Grazie per avermi fatto vivere questa esperienza!

È stato proprio un mix:

C’è stata soddisfazione,

quando non mi sono lasciato affondare dalla frase “non ho voglia di fare questo”.

Ci sono stati successi,

quando ho trovato il coraggio di mettermi in gioco e superare la timidezza.

Ci sono state anche le arrabbiature,

perché perdendo la pazienza mi chiudevo in me invece di confrontarmi con i miei amici.

Ci sono stati tanti sentimenti e sensazioni che non mi aspettavo

e tutto ciò ha reso questa esperienza unica!

Grazie per tutti gli amici, che conoscevo già e nuovi,

con cui ho vissuto questa settimana;

ma altri sono rimasti a casa, aiutami a portare un po’ di camposcuola anche a loro.

Spero di non dimenticare ogni momento, bello o brutto, perché tutti sono stati utili

e spero di ricordarmi i “suggerimenti per vivere meglio” che ci hanno dato gli animatori; ma nella mia testolina non c’entra tutto, quindi...

questo camposcuola lo affido a te!

Ridammelo un poco alla volta, nella vita di tutti i giorni, quando ne avrò più bisogno! Grazie!

                  Colazione e preparazione per il rientro a Fontaniva

Ore 9:30 - Pulizie

                  MESSA DI FINE CAMPO

Ore 12:30 - Ora della sbobba!!!!

